        Io, fottuto fantastico granello di sabbia

                   TEATRO – ATTO UNICO 

                   Dramma

       Dario Schönberg  
Personaggi 

Donna sui 50/60 

Dio 

Tipo brizzolato, robusto
Il diavolo 

Uomo sui 30/40

L’uomo contemporaneo, l’umanità 

Le Fantasie 


Quattro ragazze, i casi umani 

Un ufficiale giudiziario 

Tempo e luogo: indefinibili, adesso? 

   ATTO UNICO
   Scena. 
   La stanza di un appartamento, pare lo studio di uno scrittore. 

   Il lato destro del palcoscenico fa da ingresso alla stanza. 

   A lato, l’attaccapanni, una libreria con dei volumi, un attrezzo ginnico a muro abbastanza grande in primo piano (servirà per altro che la ginnastica, con una parte di muro per tenerlo in piedi al momento giusto). 

   A destra un divano dove dorme l’umanità, cambiando ogni tanto posizione. 

   A sinistra, per chi guarda la scena, un mobile bar e un mobiletto con televisore non molto grande. 

   A sinistra, anche un altro divano dove si siederanno le Fantasie. 

   Al centro, una scrivania con vecchia macchina da scrivere, impianto Hi-fi, lampada da tavolo, carte, block-notes, penne, l’ambiente tipico di uno scrittore. Accanto, un cestino pieno di fogli appallottolati. Tavolo più piccolo, non lontano dalla scrivania, dove riporre delle carte per poi metterle a posto o ricomporle. 

   Due sedie, dalle due parti della scrivania. 

   La stanza, passano una decina di secondi e... 

   Entra una donna (sui cinquanta/sessanta), alta, portamento eretto, energica (è Dio), molto suscettibile, aria malinconica. 

   Entra, si guarda attorno nella stanza, il suo ambiente di lavoro (è uno scrittore). 

   Trattiene per alcuni secondi lo sguardo sull’uomo sul divano, scuote la testa e sbuffa visibilmente. 

   Si toglie il cappotto e lo appende all’attaccapanni, sotto porta una specie di tunica.
   Avanza verso il centro della stanza, guarda ancora l’uomo, le carte sulla scrivania per un mezzo minuto complessivo, prende le carte sulla scrivania e un po’ le ricompone. 

   Avanza verso il pubblico, espressione pensosa. 

Dio   Io che sono Dio, a volte o spesso mi sorprendo a chiedermi: chi sono? da dove vengo? dov’è che sto andando? Quale il mio senso? E poi, esiste... esiste l’uomo? Vive davvero? Forse, è solo una leggenda che gira per la Via Lattea alla strenua ricerca di nuovi bambini da interessare? Alla pari di alcune fiabe dell’orrore... Come fosse in attesa di ulteriori riscontri, considerazioni e definitive sentenze? Sì, l’uomo che... (guarda verso il divano, esita) Quel corpo addormentato… Il suo spirito è qui, lo sento aleggiare nell’aria ma... Indizi, tracce o solo meri sospetti? I dubbi eterni, domande tante e sempre domande, risposte zero. Allora, mi volgo in me stessa, scendo a me dentro, cercando l’abisso o la coscienza d’ogni cosa, mi esploro e quel che trovo trovo, quello che penso lo penso. (entra il diavolo, veste giacca e bretelle, si ferma, ascolta, avanza, guarda l’uomo sul divano, espressione di sorpresa, rimane ad ascoltare fino alla fine) Il mio credo è la nonconoscenza: io come granello di sabbia, tutto quello che io so, quale singolo granello compreso e non assediato dall’immensità dell’universo. Non ha importanza quanto e quale la mia sapienza, quello che ignoro è quanto conta. Credo in quello che non so e non conosco. Sono Dio! A chiedermi ancora e sempre: chi sono io? Ho un significato all’interno di questo vasto galattico? Una finalità da portare e condurre avanti ne la lotta per la vita in ogni avvincente partita di questa esistenza? La non conoscenza è la mia filosofia. Assolutamente, credo in tutto quello che mi sfugge. Ma esiste l’uomo? Nonconoscente militante, sono un fottuto fantastico granello di sabbia e... la ricerca nella ricerca per la ricerca, la mia ragione di vita, rendendo poi noti gli esiti di tale impegno. 

   Pausa. 
Dio   Come ho già detto, io sono Dio, questi (indicandolo) è il diavolo che era tanto che non si faceva vedere, quell’oggetto inanimato che qui appare sdraiato dovrebbe essere l’umanità di cui non v’è certezza alcuna. Uno di loro a rappresentarli tutti almeno? Non so se sia vivo o un inesplicabile oggetto, parte del nuovo arredamento di casa mia. Da qualche tempo apparso come per incanto, non risponde ad alcuna sollecitazione esterna. Verrà il giorno in cui lo butterò via?
   L’uomo si muove, si gira dall’altra parte. 

   Il diavolo porta i pollici alle bretelle, come a dare importanza alla cosa. 

Il diavolo   Un oggetto animato nel caso, si è mosso! 

Dio   Non ho ancora deciso cosa sia, non ho abbastanza elementi per valutarlo. 

   Si gira nuovamente verso l’uomo sdraiato sul divano, ne distoglie lo sguardo, guarda altrove, il pubblico (eloquente lo sguardo), il diavolo, la scrivania, si dirige verso di essa. 

Il diavolo   L’uomo? Indizi, tracce, sospetti, che altro? 

Dio   Riuscissi ad averne una prova certa, qualcuno in cui credere… 

Il diavolo   Potresti maledirlo o imprecare, però qualcosa a fare quando, così com’è la situazione, è tutto un lavoro di immaginazione. 

Dio   Proprio. Maledetto quest’uomo che non si sa se… 

Il diavolo   (Dio stava mettendo a posto dei fogli, il suo libro) Questo libro che stai scrivendo, di che tratta?  

Dio   Indovina un po’? 

Il diavolo   Beh, non saprei, della tua vita forse? 

Dio   Il titolo è “L’uomo, questo sconosciuto”, significativo, eh? Tutto quello che penso di lui, tra fantasia, realtà e fantasia. Lo vedi sul divano? Aspetto che si alzi in piedi e dica “Io sono un uomo!”, allora sì si potrebbe discuterne. 

Il diavolo   Secondo me non esiste, forse un tempo che tempo era. I miei ricordi dicono di qualcuno che era uomo… poi ne ho perse le tracce. Che si sia estinto? 

Dio   Appunto. Anche per me un tempo c’era l’uomo, se siamo in due ad averne il vago ricordo, forse esisteva davvero. Sia pure fosse stato, come ora presumiamo, chi fosse egli… è percorso tutto da scoprire. Lavoro da archeologi, no? 

Il diavolo   Dovremmo indagare ne le vene oscure del tempo per razionalizzare. 

Dio   Forse, solo dentro noi stessi, che sia lì che si trova l’uomo, annidato da qualche parte in attesa di scoperta e di un risveglio al tempo presente, per manifestarsi in tutta la sua potenza? 

Il diavolo   Che sia quella cosa lì sul divano… Ma dentro di noi vive? E’ vero! potrebbe essere. In attesa di un bacio, uno schiaffo, una scossa elettrica o dell’incoraggiamento, chissà! 

Dio   Ecco, il libro che sto scrivendo è proprio tutto questo, per capire l’uomo chi è, per venirne a capo, devo concludere l’opera. Poi si vedrà! Ci siamo anche noi nel libro, sai?
Il diavolo   Ah, pure io! Beh, puoi sempre contare sui miei consigli, l’apporto critico come fossi il redattore della tua casa editrice. 

Dio   Ti piace il titolo? 

Il diavolo   “L’uomo, questo sconosciuto”? E’ tutto un programma: un lungo viaggio in una presunta coscienza, alla scoperta di un essere che non si sa se sia e come e perché. 

Dio   A volte, lo vedo come un supereroe, altre come un essere squallido e abbietto. 

Il diavolo   Ma questo dipende da te, dal tuo umore del momento. 

Dio   Hai ragione, ma alla fine chi è l’uomo? Sarà un lavoraccio. 

Il diavolo   Magari ti daranno il Premio Mobel grazie a quest’opera. 

Dio   Il Premio Mobel? Al diavolo i premi! L’unico premio degno di menzione sarebbe l’aver scritto l’opera stessa, l’eventuale riconoscimento sarebbe mero onore da porre negli annali.
Il diavolo   Non consideri molto i premi. 

Dio   Non mi piacciono le cerimonie, i discorsi, le strette di mano, il premio è l’opera in sé, il fatto di averla scritta il massimo della soddisfazione, il resto è pura tortura. 

Il diavolo   Comunque, quest’uomo… 

   L’uomo cambia posizione sul divano. 

Dio   Ecco, hai visto? Si è mosso ancora. Io non credo negli oggetti animati, tuttavia non dice mai una parola, non uno sbuffo o un lamento, non il fiotto della vita che sgorghi da lui. 

Il diavolo   Io non so che pensare. (si avvicina all’uomo sdraiato e lo scuote, nessuna reazione)
Dio   Una cosa devo confessarla: esista o non esista l’uomo, ispira! e non solo il mio libro. 

Il diavolo   Certo, è uno di quei soggetti tra il possibile e l’impossibile, gli puoi attribuire qualsiasi cosa, finché non apparirà lui personalmente a precisarlo, tutto sarà ipotizzabile. 

Dio   Ah, quale fervida fonte di vivo fuoco! Però anche di qualche maledizione, perché certe volte vorrei proprio saperlo e non c’è mai una risposta, una che sia. 

Il diavolo   Dovresti menarlo, allora sì una reazione forse… un corpo è là, da verificare. 

Dio   Che ne diresti, un giorno, un secchio d’acqua gelida in testa? 

Il diavolo   Sarebbe perfetto, allora sapresti la verità. Per adesso, accontentati con le imprecazioni. 

   Dal lato desto, l’ingresso dell’appartamento, appare la Prima Fantasia, una ragazza sui 20-30 anni. 

Il diavolo   Chi è? Non l’ho mai vista le altre volte. 

Dio   Non li hai mai visti! Sono degli spiriti, e non è solo lui. Fanno sovente la loro apparizione da qualche tempo. Per precisare, da una settimana dopo la comparsa di quella forma là. (allude all’uomo addormentato)
Prima Fantasia   (vaga per l’appartamento, come incerta) Oh Dio, fammi vincere al lotto! Ti prego, una volta almeno, così mi sistemo. 

Dio   Vaffanculo! stronzo! spirito del cazzo. Perché è come fosse un pensiero umano in libera uscita. Sempre che esista l’uomo. Fammi vincere al lotto… Questo è un insulto bello grosso, ti salva che sei una fantasia, se non proprio uno spirito. 

Il diavolo   Non è una tua allucinazione, dato che lo vedo anch’io… 

   La Fantasia non risponde, non lo sente Dio, si appoggia ad una parete di fondo e attende speranzosa (di vincere al lotto). 

   La seconda e la terza Fantasia pure non sentiranno Dio e non interagiranno. 

   L’unica intuitiva sarà la quarta che percepirà Dio come possibilità e risponderà da possibilità. 

   Come fossero due spiriti che si cercano tra di loro, supponendosi tra la nebbia dell’universo. 

   Ora, la prima Fantasia siede sul divano a sinistra. 

Dio   Non lo sopporto. 

Il diavolo   Credi questo possa essere un pensiero umano? 

Dio   Forse, che ne so io? E’ del tutto scema questa pretesa… uno spirito molto spiritoso, io non sono in grado di apprezzare. Fammi vincere al lotto! che fantasia di merda. 

Il diavolo   In effetti, chiedere a Dio di fargli vincere… ehi! 

   Appare una Seconda Fantasia (sono tutte tra i 20 e 30 anni). 

Seconda Fantasia   Oh Dio mio! fammi segnare sto rigore. 

Il diavolo   E’ incredibile! 

Seconda Fantasia   Vedi? Mi faccio il segno della croce. Fammi segnare il rigore! fammi vincere. 

Dio   Pezzo di merda, figlio di puttana. Quest’altro spirito, sempre che si rivolga a me, mi crede onnipotente. Lo fossi, gli farei perdere la partita. Anzi, farei in modo gli si spezzassero tutte e due le gambe. 

   La seconda Fantasia va a sedersi sul divano, accanto alla prima Fantasia. 

   Sull’altro divano c’è l’umanità. 

Dio   E’ incredibile come entrino nella mia casa e facciano i cazzi loro! 

Il diavolo   In effetti. 

   Improvvisamente, la seconda Fantasia si alza, volteggia per la scena/appartamento e declama. 

Seconda Fantasia   Per favore Dio, fa che a quello gli venga un accidente, non riesco a fermarlo. E’ troppo forte.
   Incazzato, Dio si fa avanti mentre la Fantasia si siede sul divano, mani giunte come a pregare. 

Dio   Imperdonabile! (guarda la Fantasia che prega) E gli viene così naturale chiederlo, queste fesserie… il chiamarmi in causa!... 
   Poi, improvvisamente, come ispirato, canta una canzone piuttosto lunga (con o senza musica non ha importanza, potrebbe essere declamata anche solo come poesia, preferibile canzone con musica). 

   Titolo/La ballata dell’analogico, allude a qualcuno che parla senza pensare a quello che dice. 

Dio  Quando la merda si sente e trama 

quando la merda chiama 

il culo risponde: 

parole parole parole 

sempre pronte. 

Del nostro malumore feconde. 

Cagami! cagami! ecco che implora 

cagami! cagami! che è l'ora 

cagami! cagami! cagami ancora! 

Sotto tutto questo filosofico peso 

il pensiero che sia tutto vero 

il sospetto che sia proprio così. 

E non dirti, non dirti di no sai. 

Pensaci, pensaci! e saprai. 

Poi, non fuggire te stesso! ne l'olezzo 

confidando nel linimento del tempo? 

Nel momento tuttavia tardivo 

che tutta la tua merda la ricopra perché 

quando la merda si sente e brama 

quando la merda chiama 

il culo risponde: 

parole parole parole 

sempre pronte. 

Del nostro malumore feconde. 

Cagami! cagami! ecco che implora 

cagami! cagami! che è l'ora 

cagami! cagami! cagami ancora! 

Una merda senza fine e senza pietà 

sui cuori dolenti di ogni età? 

Devo uscire! dice, devo uscire alla vita 

senza freni, in libera uscita. 

Devo! devo dare! ribatte il culo 

onorato come, sotto pressione 

devo quanto tengo dentro di me 

le cose che ho e quelle che non so. 

Non so cosa siano, bene non le conosco 

finché il critico non vibra, il rospo 

lo ingoio? forse ritratto e dico... non lo volevo! 

Cagare la merda che ho fatto, come potevo! 

Poi, non mi spiego, come fossi incompreso… 

Il rimedio lo si espone, pure con sussiego? 

Troppo tardi troppo tardi troppo tardi 

troppo contesta il coro 

e canzona “Il misfatto ci è stato dato!” 

Quando la merda si sente e se stessa ama 

quando la merda chiama 

il culo risponde: 

parole parole parole 

sempre pronte. 

Del nostro malumore feconde. 

Cagami! cagami! ecco che implora 

cagami! cagami! che è l'ora 

cagami! cagami! cagami ancora! 

Così, penso: chi sono? chi dentro di me? 

Cosa nascondo, a cosa offro rifugio? 

Cosa che cerca cosa e pertugio 

perché in ogni merda esiste e vive 

il suo perché, irrisolto d’attesa 

cercarlo, cercarlo, trovarlo? coglierlo. 

E tentare, tentare! di comprendere 

anche quanto non si osa capire. 

Una merda senza fine e senza pietà 

sui cuori dolenti di ogni età. 

Devo uscire! dice, devo uscire alla vita 

senza freni, in libera uscita. 

Devo! devo dare! ribatte il culo 

onorato come, sotto pressione 

devo quanto tengo dentro di me 

le cose che ho e quelle che non so… 

Non lo sa? poi glielo dicono 

che inebetito sta, sapete 

ha un capello per ogni diavolo del cavolo. 

Quando la merda vuole, esclama 

quando la merda chiama 

il culo risponde: 

parole parole parole 

sempre pronte. 

Del nostro malumore feconde. 

Cagami! cagami! ecco che implora 

cagami! cagami! che è l'ora 

cagami! cagami! cagami ancora! 

Così, adesso! di riflessione la prora... 

(pausa musicale) 

Chiudete, chiudete, chiudete la luce 

se penso a come tutto si riduce. 

Chiudete, chiudete, chiudete la luce 

se penso a come tutto si riduce, se… 

   Finito di cantare o declamare, con o senza musica, canzone o poesia, Dio siede alla scrivania e si mette a scrivere degli appunti, fecondo di malumore, la forza dell’ispirazione, scrive imperterrito su quanto sente in sé almeno, stimolato dalle Fantasie. 

Il diavolo   Perbacco! Ne hai di rabbia in corpo. 

Prima Fantasia   (si alza e gli danza accanto) Dio ti prego, fammi sognare! Fammi vincere! 

Seconda Fantasia   (più contenuta nelle movenze) Spaccagli le gambe, forza! 

Il diavolo   Ora che ti ha preso l’ispirazione chissà quando ti fermerai. 

Prima Fantasia   Auto di lusso, belle donne, una villa con piscina. 

Seconda Fantasia   Maledetto Iddio! perché quello ha segnato proprio ora? Un centimetro ed era solo palo. 

Il diavolo   Certo, queste Fantasie sono proprio indisponenti. 

   Dio riprende a scrivere. 

Prima Fantasia   Perché Dio mi faccia vincere però devo giocare di nuovo, è la condizione imprescindibile della vita, mi mancano pochi centesimi, che faccio? Chiedo la carità a qualcuno? 

Seconda Fantasia   Forse, sono io che gli devo rompere la gamba, Dio come guidasse il mio io? 

   Le due Fantasie si ritirano sul divano a sinistra. 
Il diavolo   Bene! Una mossa intelligente finalmente. (così commenta le Fantasie che ora tacciono) Così, ci sono anche io nella tua opera… Beh, sono il diavolo dopotutto! Colui che dovrebbe corrompere le coscienze, l’uomo per esempio, se esistesse. 

   Dio si blocca, lo guarda, sorride tristemente. 

Dio   Per come siamo presenti nel libro, entrambi degli sconfitti da lo Vil Male. 

Il diavolo   Lo Vil Male? Ne ho sentito discutere in giro, ma che è? 

Dio   Come che è? Non te ne avevo mai parlato? Ci ha rifilato una batosta gli ultimi mesi... 

Il diavolo   Veramente? Non me ne sono nemmeno accorto.  

Dio   Invece, è questione seria. E’ un diavolo in minore, questo. Una tua costola lo si potrebbe dire, indecente rispetto al tuo rango. E’ la sintesi del banale, il mediocre, superficialità, volgarità fine a se stessa, la brama dell’apparire, la latitanza di moralità, coerenza e responsabilità. Fa come ti pare, insomma! poi chi se ne frega. Ecco, questo è lo Vil Male che ha mandato al tappeto sia Dio come il Male antico. Quello che era! Tu, sei stato steso con una mazzata e non te ne sei reso conto? 

Il diavolo   Da come la racconti, pare proprio un disastro, ero troppo occupato dietro ai miei sigari e… 

Dio   Eri distratto dalle belle ragazze bello mio, questa è la verità. A passare le notti nei night club, alzarsi al pomeriggio e poi? 

Il diavolo   (pensieroso) Forse sì, forse no. 

Dio   Comunque, qui le moltitudini seguono lo Vil Male, sono in pochi a star dietro alle politiche di Dio o del diavolo. Temo, in numero sempre più esiguo. E’ il prezzo della Democrazia, vince chi offre effimeri più arrapanti nella pubblicità ai prezzi più bassi, illusioni che ti consumano dentro. 

Il diavolo   Io non sono come te, tutto teso a riflettere sui sensi dell’esistenza o se ci sia qualche essere superiore in ascolto, i nostri discorsi tali sono, chi c’è c’è, ci perdono gli altri protratti in altrove. 

Dio   E non pensi a come recuperare i seguaci de lo Vil Male? Li lasci a se stessi, schierati davanti alle televisioni, nei loro abiti firmati, tutti uguali? 

Il diavolo   Gente del genere preferirei perderla che trovarla. 

Dio   Invece no, bisogna far qualcosa per loro, abbandonarli non sarebbe da Dio o da diavolo. Per quel che vale la mia opinione poi… 
Il diavolo   Certo, non sarebbe da te, io sono il Male che si è lasciato andare e… 

Dio   Stai perdendoli tutti. E’ il prezzo imposto dalla democrazia. Oggi si attua il Male, anzi… lo Vil Male! Per l’ultimo cellulare o pochi euro, per un posto in terza fila o le mutandine di una soubrette di ripiego. Questo Vile, nel mio libro, ha il ruolo dell’avversario più efferato che ci possa essere!.
Il diavolo   Avevi detto che il libro parla dell’uomo! questo sconosciuto. 
Dio   Pare anche l’uomo ne sia stato contagiato, come noi qui a perdere posizioni. Certo non ci sono evidenze, non sappiamo nemmeno se esiste, però lo dicono! Lo Vil Male ha preso il sopravvento nell’uomo? Quindi ne ho approfittato per spiegare meglio la questione umana, infilando nell’opera il nostro Vil Male, noi e le nostre batoste. Guarda come siamo conciati! Per parlare anche di questo seduttore, dell’uomo, niente di meglio che parlare di noi stessi, ne convieni? 

Il diavolo   Una sorta di autoanalisi tramite terzi.

Dio   E per fare questo devi scavare a fondo in te stesso. Per conoscere lo Vil Male, per disquisirne, devi guardare nelle tue debolezze, le voglie, i desideri, cosa saresti disposto a fare affinché quello volga lo sguardo dalla tua parte. 
Il diavolo   Intendi dire che lo Vil Male indurrebbe le persone a vendere la propria madre o il figlio per poche monetine? 
Dio   Mmm… Ora che ci penso, accarezzando i miei appunti, sì, potrebbe essere vero più di quanto tu immagini. L’hai detto per fare una battuta? Però…

Il diavolo   Mi sono distratto come hai detto tu, il Male storico non attrae più come le sue antiche tentazioni. 

Dio   Ecco, che cosa intendi fare. 

Il diavolo   Tu da destra, io da sinistra, lo Vil Male nel mezzo, lo stritoliamo? 

Dio   E’ troppo forte! Troppi i suoi fedeli, è tardi per una reazione come sia… 

Il diavolo   E allora? 

Dio   Prendere perlomeno l’iniziativa, incalzarlo sul piedistallo dove ora si trova, erodere lentamente le fondamenta, fino a farlo cadere un giorno lontano, spero almeno. 

Il diavolo   Sarà dura allora, però mi posso impegnare, dare tutto me stesso. 

   Entra la terza Fantasia, seducente più delle altre, più bianchi i suoi abiti, luminosi quasi. 

   Ha le sembianze di una Fantasia che punta più in alto delle altre. 

   Dio e il diavolo l’hanno notata. 

   La terza Fantasia non danza,  assume un senso di preghiera più vero e più intenso, come venisse dal profondo. 

Dio   Guardalo, questo spirito è quello che più mi fa incazzare. 

Il diavolo   Davvero, questo? Sembra più degno di considerazione degli altri due. 

Dio   Questo spirito… ascoltalo! 

Terza Fantasia   (le mani giunte, danzando con un che di religioso) Oh Dio, dammi la forza di resistere alle tentazioni, di superare… 

Il diavolo   Diavolo! Questa tua sarebbe concorrenza, non fosse solo uno spirito. Lo avessi io un tale elemento in casa mia, a rialzarmi il morale quando è a terra, ne avessi! e tu ti lamenti? 

Dio   Sss… Non interrompere! 

Terza Fantasia   So che mi ascolti! io che sono ad imago dei… 

Dio   Ecco, l’hai sentito? Imago dei, lui! Stronzate! Pretendere di assomigliare a me, stupida presunzione, perché l’avrei deciso io! a mia immagine? Allora, da chi avrei preso io la mia sembianza? 

Il diavolo   Imago dei, in effetti è eccessivo. Sia pure una certa affinità che persiste… E’ noto che siamo tutti simili per evoluzione, con le debite differenze, ma loro su quale piano della realtà? 

Dio   Lontano molto lontano. Imago dei? Molto offensivo per la mia figura. Bada, per mentalità più che per immagine. Sia che si tratti delle sue Fantasie (indicandolo) o di quella roba là sul divano. Fosse vero che quest’uomo esiste, che mi assomiglia, ci sarebbe di che riflettere sulla natura di entrambi. La teoria dell’evoluzione, stranezze! Fosse simile a me, come  a te, mi rifarei la figura in un centro di chirurgia plastica totale o combatterei a fondo l’uomo. Molto meglio la seconda soluzione per quanto difficile, non trovi? 

Il diavolo   Concordo sulla seconda. (guarda il divano dove l’umanità) Nemmeno io vorrei una tale somiglianza. 

Terza Fantasia   Dammi di che cibare la mia anima, dammi il tuo cuore, io che sono ad imago dei. 

Dio   Di che cibare… il mio cuore, questo spirito sarebbe sopportabile se non fosse ad imago dei e altro. Queste fantasie, credere che io possa fare tutto, accollarmi questo peso…
Il diavolo   Se non fosse ad imago dei e altro? 

   Dio fa un cenno con la mano come a dire che ce n’è. 

Terza Fantasia   Io sono il tuo umile servitore. 

Dio   Ma chi li vuole i servi. Io cerco solo persone con cui discutere. La servitù è repellente già di per sé, avesse sembianze umane, cioè queste…

Terza Fantasia   Farò tutto quello che vuoi! 

Dio   Vaffanculo! 

Terza Fantasia   Dammi un segno del tuo volere! O Signore, tu che tutto vedi e comandi…
Dio   Vaffanculo! Potessi comunicare con questo spirito gli direi che proprio non voglio comandare! 

   La prima Fantasia si alza, si libra nell’aria. 

Prima Fantasia   Fammi sfondare con questa canzone Dio, se ci sei! Devi darmi un’altra canzone di successo dopo la prima, sono passati diversi anni sai. 

Dio   Mi viene la nausea. Devo? Mi ripeto: sono spiriti! non contano. Eppure ci sono! e rompono i coglioni! Circolare così liberamente per casa mia… 
Il diavolo   Non puoi farmeli muti, spirito è spirito! e se parla, se così si manifesta…  E’ espressione, in qualche modo. Quell’oggetto laggiù sul divano piuttosto? 

   Come avesse sentito, l’uomo si gira: faccia all’insù o su di un fianco, dipende da com’era prima, dorme ancora e sempre. 

Dio   Questi spiriti sono come mosche sulla merda, la merda le attrae… Solo che io sarei la merda e loro le mosche, perché le ultime settimane spesso è che sono qua, casa mia è infestata dagli spiriti. 

Il diavolo   Gli spiriti… Ho sentito di casi di apparizione, non so se simili. Mai assistito di persona. Potevi dirmelo prima. Da quanto hai detto che fanno la loro comparsa? 

Dio   Da un mese circa, frequenza tre o quattro volte la settimana. 

Il diavolo   E’ perché non frequenti molta gente che di te nessuno ne sapeva niente. 

Dio   Già, sono piuttosto riservato. Non ho voluto renderlo noto per scelta, ma ora che li hai visti… Non sopporto più tale invadenza. 

Il diavolo   Mosche sulla merda, (sorride, malizioso) curiosa definizione. Eppure sono tali mosche che ti ispirano il libro. E’ grazie a loro che… 

Dio   Sì sì sì, dalle vessazioni il libro, è così che accade in molti scrittori. Non ci fossero stati loro, gli spiriti o quella roba sul divano che non ce l’ho messa io… Il libro lo devo a loro, d’altronde devo finirlo! Forse, ci vuole più rabbia! più duro! più incazzato! che ne dici? 

Il diavolo   Non lo so, non ho visto una pagina. 

Dio   Ma così, per linee generali. 

Il diavolo   Certo, più è dura la vita meglio è per l’opera, come fosse legge di natura. Le grandi opere nascono anche così. La rabbia può essere creativa se la controlli nel momento della scrittura, devi lasciarla sedimentare un po’, riflettere, finché… 

Dio   Finché sei pronto sì, ma anche stressato, esausto a volte. 

Il diavolo   Riposati ogni tanto, poi quando è il momento, quando senti la voglia nelle vene, ti siedi e scrivi. 

Dio   Questo libro sai, all’inizio era un’introspezione, la mia coscienza. Poi, le Fantasie… Mi sono detto perché non farla attraverso e tramite questa immaginaria creatura? Il libro è sul dubbio, sull’esistenza di questo essere quando penso a quale schifo di vita sia la mia, a renderla degna d’essere vissuta. Spurgando il mio animo! L’uomo esiste? Domande tante sempre, risposte zero, no? Lo si presume intelligente. Chi è, cosa fa, chi potrebbe essere se volesse? Cosa potrebbe essere veramente secondo me? Così l’opera. Poi, io esisto! ma ho un senso? Potrei avercelo conoscendo e studiando l’uomo, ma esiste? 

Il diavolo   Sarebbe un libro a doppia o tripla lettura, lo posso dire? 

Dio   Diciamolo pure. 

Il diavolo   Spero di leggerlo presto. 

Dio   (volgendosi al cielo, come se l’uomo fosse lassù invece che sul divano) O uomo! a volte mi sento solo e ricerco il senso del mio essere a questo mondo. Altre, mi sento come smarrito nel mio labirinto, mi sento impazzire, mi ritrovo e mi riperdo, finché mi metto finalmente a scrivere. Di te, ultimamente. Su di te riversando passione, incazzature, invenzioni e idee, il sospetto che tu non esista nemmeno! Vorrei fare a cazzotti con te a volte, per comunicare con il soprannaturale almeno. Poi, con l’uomo tutto è possibile! Eppure, è qui, lo sento aleggiare lo spirito umano, ma non è nel mio cuore il suo cuore. 

Il diavolo   Ci metti il sudore nel tuo libro. 

Dio   Esista o non esista, scrivo come volessi redigere la spina dorsale del genere umano, invece rinforzando la mia che di costrutto ne ha tanto bisogno. 

   Entra la quarta Fantasia, meno appariscente delle altre, più dedita al suo interiore che a pregare (le preghiere altrui come fossero oltraggiose provocazioni) su delle fesserie o al credere in un Dio assoluto con fervore, scaricandogli addosso ogni responsabilità. Tutto sulle spalle di Dio? E’ onesta tale condotta?
   La bruttarella avanza lentamente, come fosse tra la nebbia, il suo fare incerto. 

Quarta Fantasia   Qui, dove sono! oscurità, nulla si vede. Esiste Dio? Non l’essere onnipotente onnisciente, però Dio, esiste? 

Dio   Questo non l’avevo mai sentito. Eh sì, ci sono! spirito, sono qua. 

Il diavolo   Finalmente uno decente! Sempre che non tiri fuori poi delle stronzate.
Quarta Fantasia   Un Dio almeno, uno dei tanti che arano e seminano nell’animo umano. 

Dio   Nulla so di altri dei, io ci sono! eccome. Seminare… Come tanti altri scrittori fanno, sì mi piacerebbe! 
Quarta Fantasia   Io che per te ci perdo ore e ore e la notte, nel tentativo di un dialogo come non potesse avere mai fine, mi ritrovo solo invece, in sto inferno vivente il cui umore sa di merda ogni giorno ch’è giorno, riscattandolo solo la notte, non sempre riuscendoci al buio… 

Dio   Gli altri spiriti possono andare a cagare, questo lo sento per affine, peccato non si possa comunicare tra di noi. 

   La Fantasia allunga le mani come fossero tese ad un che d’invisibile.

Dio   La porta fra due diversi universi, la porta! 

Quarta Fantasia   Io penso a Dio come ad un essere di anomali fattezze, di ben altro nerbo da come lo si suppone a noi attorno e per l’ognidove. 

Dio   Ben detto! 

Quarta Fantasia   Dio, vorrei tanto parlare con te, non ci incontriamo mai. Forse, nemmeno esisti? 

   Nemmeno c’è posto, non va a sedersi sul divano dove le altre Fantasie, nel frattempo, hanno preso a bisticciare tra di loro con chiare gestualità. 

   La quarta si appoggia a qualche mobile, aria riflessiva, assorta pure. 

Dio   Ecco, non so se questo spirito viene dall’uomo, qualcosa da dire e da dare ce l’aveva, mica come quegli strofinacci precedenti. 

Il diavolo   A me pareva uno spirito errabondo. 

   Le Fantasie bisticciano proprio platealmente, tutte tranne la quarta lontana. 

Dio   Nell’oscurità, come me d’altronde, fottuto fantastico granello di sabbia, compreso e non  assediato da questo universo dove, miliardi di miliardi di miliardi di altri granelli, a me pari, cercano chissà che cosa invece di frugare dentro a se stessi. 

   La prima Fantasia avanza e volteggia per il palcoscenico. 

Prima Fantasia   Dio, fammi uscire da questa miseria di vita! dammi un altro lavoro più considerato. 

Dio   Sto spirito, avesse altri pensieri che non siano di merda. 

Il diavolo   Un altro lavoro è una richiesta decente. 

Dio   A parte il che ci posso fare io, non come lo pensa questo il lavoro. 

   La Fantasia volteggia ancora e poi gesticola perché... 

Prima Fantasia   Altrimenti mi rivolgo al diavolo: non il lavoro, vorrei almeno rapinare un tabaccaio. Vorrei comprare tanti di quei vestiti… Non mi decido mai, la paura? E’ l’irresolutezza la mia condizione? 

Il diavolo   Ecco, ha chiesto di me, il Male è affare mio, però sono cosucce. Come dicevi tu, poco fa, lo Vil Male: il favore per le piccole cose. E’ vero, non vive più il senso del Male che grande era. Non più nel nostro mondo e non con questi spiriti. Dunque, si manifestano da un mese circa. 

Dio   Prima, è apparso quell’oggetto (addita l’uomo), subito dopo ecco queste apparizioni. Eh sì, da un mese almeno. 

   Bussano alla porta, Dio va ad aprire, è un ufficiale giudiziario femminile. 

Ufficiale giudiziario   Lei è Dio, vero? (assenso di Dio) Bene, devo notificarle un invito a comparire tra due giorni dinnanzi ad un magistrato. 

Dio   (sfoglia la notifica) Questa poi, io avrei detto cose che… (volgendosi al diavolo) E sai a chi le avrei dette secondo questa notifica? All’umano! a quello che forse mi manda questi spiriti. 

   Dio firma la ricevuta, l’ufficiale donna saluta e se ne va. 

Il diavolo   Fa vedere! (si muove verso Dio, prende in mano il documento, legge bofonchiando) Avresti dato pure dei comandamenti, sotto diverse divine versioni, più altre cose.   

Dio   Un Dio molteplice, quindi. Ah, quest’uomo! che intenzioni ha? 

   Si avvicina all’oggetto sdraiato sul divano. 

   Dio si  ferma indignato, non sa che fare. 

   L’uomo si gira nella sua posizione di addormentato. 

   Allora, Dio lo scuote, più volte! inutilmente. 

   L’uomo non si sveglia, non si muove più, per ora. 

   Il diavolo depone il documento, solo un’occhiata, Dio la guarda meglio la notifica. 

Il diavolo   Con quello, niente da fare. Per questo presentarsi davanti ad un magistrato per delle cose che avresti detto o fatto… Non puoi sapere da dove vengano tali dicerie, non finché non sarai davanti alla legge. Ti farà delle contestazioni, precise spero. Non basate sui si dice che… La legge a volte funziona molto male. 

   La terza Fantasia si alza e si muove con una coreografia di qualche suggestione, la fede è Fede! 

Terza Fantasia   O mio Dio! tu che hai detto questo e quello e quant’altro… 

   Dio s’inalbera e s’incazza. 

Dio   Quant’altro! che schifo. 
Terza Fantasia:   E’ nella solitudine che ti cerco, ti bramo, ti voglio, per adorarti! 
   Mentre la Terza Fantasia danza da sola, senza corresponsione alcuna, Dio va sull’attrezzo ginnico a muro come fosse la sedia dove si siedono gli imputati o i testimoni sotto interrogatorio, nelle aule di tribunale americane. 

   Fa un po’ di ginnastica. 

   La terza Fantasia si è rimessa a sedere sul divano, bisticci. 

Dio   (non fa più esercizi, le sue parole come lo fossero invece) Io avrei detto o dettato addirittura! Ispirato? Ma chi lo conosce quest’uomo! Nella mia vita, di stronzate ne ho dette tante, come tutti, ma le prove per queste maledette cose di cui nulla saprei? Dove sono le prove? Pure l’ufficiale giudiziario che mi ha… dove si nomina questo fantomatico… Ma chi cazzo sei, uomo! Voglio proprio vederlo questo magistrato, per discutere dell’uomo! (ispirato) Forse, lui ha delle prove della sua esistenza, se no perché dovrei comparire davanti… 
   Dio lascia l’attrezzo ginnico, vi si pone davanti come fosse la Pubblica Accusa. 

Dio/P.Accusa:   (in falsetto, movenze ridicole) Ci sono le voci, le dicerie da osteria, dove c’è fumo c’è arrosto, sotto sotto… 

   Dio ritorna sull’attrezzo ginnico, riprende a fare ginnastica/difesa. 

   Si ferma. 

Dio   Qualunque tribunale degno di questo nome non le ammetterebbe, non lascerebbe nemmeno varcassero le porte della Sacra Aula dove la Legge segue il suo corso, dicerie da osteria? 

   Lascia di nuovo l’attrezzo ginnico e vi si pone davanti (imitando Woody Allen in uno dei suoi primi film). 

Dio/P.A.   Si dice tu sia buono e giusto! secondo te, ci si dovrebbe rimettere alle tue volontà? 

   Dio ritorna all’attrezzo ginnico. 

Dio   (facendo proprio ginnastica) Ma che buono e giusto, incazzato piuttosto, (al diavolo) ti pare no? Incazzato! (alla Pubblica Accusa di prima, a se stesso quindi) Non diciamo stronzate per favore, lo chiede il mio umore. Le mie volontà? Le tengo per me. 

   Dio ritorna nella posizione di Pubblica Accusa. 

Dio/P.A.:   In tuo nome dicono, dovresti ispirarli contro gli infedeli, perché questi offendono la tua essenza? Rivitalizzarli e fare in modo a che più non abbiano a cadere in errore? A che gioco stiamo giocando?
   Dio ritorna sull’attrezzo ginnico, fa ginnastica per un bel po’, come se riflettesse. 

Dio   (poi) In mio nome, eh? Somaro che sei! Quali infedeli? Chi li conosce? (volto al diavolo) Ehi, vuoi farmi da avvocato difensore, dai! facciamo la scena. (chiamandolo a sé) 

   Il diavolo si alza dalla sedia davanti alla scrivania, oppure era in giro per la stanza? 

Il diavolo   (volgendosi al pubblico, avanzando verso di esso) Ebbene sì, pur essendo tuo ideale avversario, sarò la tua difesa, avvocato più che severo con queste accuse del cazzo! 

Dio   Ehm ehm, del cazzo potrei dirlo io che sono imputato, non il mio avvocato. 

Il diavolo   (a Dio, come se sottovoce) Ottimo consiglio! (al pubblico, tono da tribunale) Di umane membra, nemmeno l’ombra, forse l’accusa conosce dei particolari che tiene nascosti alla difesa, procedura altamente irregolare. A parte… l’oggetto sul divano! Poi, solo degli spiriti come fantasmi di non si sa quale provenienza. Apparizioni senza giustificazione alcuna! Poi, un ufficiale giudiziario che porta… Ehi, che c’è scritto nella notifica, ci ho dato solo un’occhiata fugace. 

Dio   (stizzito) Che avrei ridotto in schiavitù l’uomo invece di liberarlo. Gli avrei dato delle leggi da seguire invece di insegnargli la vita e porlo di fronte a delle possibili scelte. Io avrei messo uomo contro uomo, assumendo più nomi, da tutte le parti, come se usassi l’uomo alla pari di un giocattolo. 

Il diavolo   (infila i pollici sotto le bretelle, assumendo una posa cinematografica) Queste le accuse dunque, più altre cosette. Sì, ma i fatti dove sono? Chiacchere, non altro! Testimoni per sentito dire, non documenti databili, non prove inconfutabili, non che abbiano almeno la dignità per tale definizione… Vostro Onore (petto in fuori, al pubblico), ci diciamo offesi da questo contorcimento giudiziario senza capo né coda. Indignato è il mio cliente, lo sono io nella mia professionalità, chiediamo il rigetto di tutte le accuse in quanto degne di avvinazzati della peggior specie. (a Dio) Come sono andato? 

Dio   Ben detto avvocato. (continuando la sceneggiata) Vostro Onore, sapete che vi dico? Saluti e mai più! Non fosse per questi spiriti inediti, non mi darei pensiero più di tanto. Questi leggiadri aleggianti però… Sono atti a provocare tensione, a fomentare rabbia, inquietudine perlomeno. Come si fa a stare tranquilli con… (al diavolo) Dimmelo tu, che ci faccio con questi? 

   Si alza la quarta Fantasia camminando come se riflettesse. 

   Poi… 

Quarta Fantasia   Abramo, in agguato dentro sta ad ognuno di noi. 

Il diavolo   Oh, ancora queste Fantasie che… 

Dio   (veloce) Zitto zitto! Abramo era pure citato nella notifica consegnatami. C’è una relazione con questo spirito almeno, gli altri vadano pure a… questo devo ascoltarmelo. 

   Anche il diavolo si pone in ascolto, si mette in un angolo e da lì non si muove. 

Quarta Fantasia   In agguato Abramo, nel pensiero del nostro pensiero. Forse, un giorno parlerà al nostro cuore la voce nella mente che mormora, sempre più decisa, sempre più forte! e dirà che devi sacrificarli, i tuoi figli ideali. Loro, a doversi donare nel senso dell’Amor di Patria. In nome di Dio, in nome della Patria, di un altro infelice io? Alla guerra muoversi, alla guerra come tanti piccoli Isacco! Di chi il dettato a tutti in vile sorte? È’ decisa la voce che comanda e non tace, spesso... pure si piace? Il complesso di Abramo. Ad ognuno la sua parte sul grande palcoscenico della vita. Chi decide, chi recide e chi muore: la vita, il suo fiore. Isacco, sacrificabile in nome d’altro orgoglio? Vite incise e scolpite nel sangue del sangue d’ogni sangue? Qualcuno che muore sempre ci sarà, perché Abramo in agguato sta dentro ad ognuno di noi. Forse, un giorno parlerà al nostro cuore, parole per altro controverso amore, ne avrà motivo e occasione? Come tanti sacrificabili Isacco, popoli e genti a disposizione di chi pure mentendo a se stesso. Il complesso di Abramo che muove uomo contro altro uomo. Peraltro, in nome di Dio, in nome della Patria, in nome dell’imbecille e più imbelle io? Che possiamo a che questo più non avvenga? Cercare un altro Dio che l’uno contro l’altro più non proponga? 

Il diavolo   Che dice la notifica di questo Abramo e Isacco, la guerra? 

Dio   (nel frattempo scorreva la notifica) Di Abramo dice che gli avrei dato la dirittura morale di un popolo dei tanti dell’uomo. Dicendo tante cose ad altri. 

Il diavolo   Ma la notifica… è come lo dice lo spirito? 

Dio   Roba da psichiatri! Visto che non lo psichiatra, ma un magistrato il mio interlocutore, si suppone che io lo faccia consapevolmente. Però, è come avessi una doppia personalità che poi si divide in tante altre, secondo l’accusa. Perché è un’accusa che mi si fa, così io la ricevo leggendo la notifica. 

Il diavolo   Però, il nome Abramo come fosse un fatto, perché presente in casa tua con quella Fantasia, anche se non ne capiamo la ragione. C’è qualcosa di più sotto, su questo Abramo insomma! 

Dio   Cosa vuoi che ti dica? Che sono pazzo e non so quello che faccio? Sì, ma poi dove eventualmente? Dove sta l’uomo? Nella notifica che è lunghetta non mi pare sia scritto, leggerò meglio, ma dovrebbero scriverlo subito all’inizio: chi come dove perché e quando! 

Il diavolo   Sarebbe meglio farselo dire da lui (alludendo all’umanità sul divano), solo che seguita a dormire. 

   Dio si avvicina, gli rifila una pedata sulle gambe, poi un’altra. 

   Inutilmente, l’uomo si gira, cambia posizione. 

   Non risponde ad alcuna sollecitazione. 

   La Seconda Fantasia si alza e danza o volteggia per la scena. 

Seconda Fantasia   Sarò buono, è Natale! tutti hanno dei regali, io vorrei uno smartphone o un videogioco, puoi fare qualcosa? In cambio, ti prometto di fare quello che tu vuoi. 

Dio   Ma per chi mi ha preso questo, per uno che va con una puttana qualsiasi?  
   Irritato, Dio si avvicina alla libreria, dà un pugno più che una manata ad alcuni libri, li fa cadere per terra, poi si avvicina alla scrivania, prende una sedia, la solleva e la sbatte per terra. 

Dio   Dicono: controllati! Dicono: non perdere il dominio di te stesso… Ma come si fa quando… 

   Dio fa per andare incontro alla Fantasia, una reazione fisica che, essendo spirito, non sortirebbe effetto alcuno, però si muove contro il diretto responsabile invece di prendersela con degli oggetti. 

   Poi si ferma a metà strada, un’idea. 

Dio   (al diavolo) Che ne diresti di fare la Pubblica Accusa? 

Il diavolo   Ma come! ti ho appena fatto da avvocato. 

Dio   Ora l’accusa, contro l’uomo, gli spiriti, le sue emanazioni? 

   Il diavolo borbotta un po’, ci riflette, finalmente annuisce. 

Il diavolo   Va bene, sarò l’accusa contro sto svitato e le sue manifestazioni fantasmiche. 

Dio   Parola d’ordine “Contrattacco”, OK? 

Il diavolo   Certo. “Contrattacco”, come no? 

   Assume una posa aggressiva, rivolto al pubblico. 

Il diavolo   L’uomo, questo ectoplasma! fantomatico essere o non  essere? Di quante accuse lo potremmo caricare, ragionando nel gioco delle parti? Reati d’ogni tipo e fazione. L’uomo questa suprema manifestazione di arroganza e insipienza, come la si desume dalle sue apparizioni. E voi che ascoltate sapete che l’accusa è ragionevole. Umano, dimmi: sei più colpevole nel chiedere, pretendere e attendere favori o più aduso a scaricare sugli altri, su Dio per esempio, aspettative, responsabilità, pure i fatti che sarebbero stati? Umano, dimmi! perché il tanfo delle tue conclamate ordalie è tale che non valgono i singoli e rari palpiti di coscienza a redimere l’olezzo di tutta una storia? Ti accuso infimo infame, faresti vergognare il più spudorato degli orripilanti, per poi celare tra le eterne nebbie del tempo le tue fattezze. Là dove l’oscurità tutto sminuisce nelle sue ragioni. Proteggendo così l’inconfessabile? Come noi, tu pure saresti stato contaminato da lo Vil Male, le tue ultime gesta, le tue richieste, sarebbero malate anche in tal senso, tu a subire e poi proporre a tua volta, attorno, volgarità inutili, banalità, mediocrità, superficialità, la legge dell’apparire, come il mio amico e avversario ben sa. Tuttavia, le leggende che animano il presunto passato oggi cantano le tue ossa in una tragicommedia che sa d’immortale. 

   Dio applaude un po’. 

Dio   Dovresti recitarlo davanti al magistrato o in tribunale, al mio fianco. 

Il diavolo   Fossi avvocato. 

Dio   Saresti stato adeguato alla sfida. 

Il diavolo   Purtroppo non lo sono, anch’io usufruisco d’un professionista, il mio difensore personale quando ne ho bisogno. Lo chiamano l’avvocato del diavolo. E’ al mio esclusivo servizio. 

Dio   Il mio di avvocato non sarà ugualmente efficace, potresti collaborare con lui? 

   Il diavolo è pensieroso. Poi… 

Il diavolo   Che ne diresti di mettere su una Santa Alleanza, tra me e te, contro quest’uomo invadente e prepotente? 

Dio   (sospira) Santa Alleanza? (riflette) Beh, considerato l’umano, in tempo di Vil Male, sarebbe perlomeno da prendere in considerazione. Ma… esiste l’uomo? Per quanto divaghiamo, siamo sempre a questo punto. 
Il diavolo:   C’è un magistrato che ti aspetta, con delle cose da chiarire. 

Dio:   Già, è vero. (pensieroso) E se nemmeno lui fosse conclusivo? 

   La Terza Fantasia si alza e si esibisce. 

Terza Fantasia   Tu che hai proibito l’aborto, le pillole anticoncezionali pure perché embrione è più che embrione, diffusamente oggi i fatti sono contro le tue parole, vieni giù e risolvi a nostro favore. 

Dio   Io venire giù? Giù dove? E’ l’uomo che è spirito! E poi, a fare cosa? Non ho capito. Aborto, pillole anticoncezionali… Se ne discute anche qui da noi! e sono parole accalorate. Dopotutto, io ho le mie di opinioni, non quelle che mi si attribuiscono. 

Il diavolo   Non c’entrano nemmeno con me, il Male originale è tutt’altra cosa. 

Dio   Aborto e pillole anticoncezionali? Ma va’ a… 

   Dio e il diavolo si guardano, cenno di intesa. 

   Si avvicinano, si apprestano a fare un duetto. 

   Come fosse poesia o canzone, preferibilmente senza musica. 

Dio e diavolo (insieme o alternati)   
Dio, aiutami a segnare un goal! 

Dammi i soldi, dammi il successo! 

Aiutati che Dio t’aiuta 

canta il proverbio che aiuta davvero. 

Vaffanculo vai! Vaffanculo vai! (colpo d’anca tra i due) 

Dio è con noi! 

Dunque, è contro di voi? 

Ma chi cazzo sono questi noi? 

E perché voi siete voi? 

Tutti come anime smarrite! 

Vaffanculo dai! Vaffanculo dai! (colpo d’anca) 

Il mondo a tua misura, 

tu ad imago dei sicura? 

Il mondo come a disposizione? 

Stronzo oltre che coglione! 

Vaffanculo sai! Vaffanculo sai! (colpo d’anca) 

Io che sono Dio ho i miei problemi, 

non caricarmi anche dei tuoi temi 

che potrei anche pensarci, però il buonsenso no? 

Sei l’uomo? Esisti? Se esisti… 

In quanto solo così insisti e persisti… 

Vaffanculo vai! Vaffanculo vai! (colpo d’anca conclusivo) 

   Il colpo d’anca di Dio era più forte del solito, al punto da far perdere quasi l’equilibrio al diavolo. 

   Sorridendo, rimessosi in sesto, il diavolo va a sedersi dall’altra parte della scrivania. 

Dio   (al pubblico) Vi sorprendo, io Dio, a dire le parolacce? Quando ci vuole, ci vuole, giusto? Io sono scrittore e pratico la poesia sporca che tale si prende, si esige, nel raccontare quello che vede, secondo come osserva il suo sguardo. Prospettiva un po’ bastarda, sincera, priva di ottuso rispetto per chi elegante, impettito, educato e tutt’altro dentro. A volte, a questo pure segnalato? La poesia sporca che stride, rompe e si confronta con il volto di verità che di più vale e poi non vale? Riguardi e premure? Verità di benpensante pensiero! La poesia sporca scrive come vive, per altri versi, non belli e non forbiti, affatto compiti. Non per elevati destini che al cielo salgono e più si mentono? Dentro, fallendo il cimento. La poesia sporca cammina là dove il suo istinto la mena e la suggerisce. Lacrime, sudore e sangue, il fango della vita altra e diversa che volentieri si rifugge non volendo i bianchi guanti macchiare? La propria anima a non doverci pensare? Di vita vera invece, nel come vissuta e vista dalla poesia sporca, solita dire “Pane al pane e vino al vino” sì, poi di suo aggiunge, la poesia sporca, “Merda alla merda!” Perché ama precisione e sintesi di termini, nel suo sincero. Questa è la poesia sporca in cui io credo, esibendomi e scrivendo solo quello che penso e dentro veramente lo sento. 

Il diavolo   Poesia sporca che sei solita definire anche col termine di pornoetico. 

Dio   Già, linguaggio esplicito accoppiato a grande rigore morale. 

Il diavolo   Come un fan che si esprima con parolacce a tutto spiano,  sulla società, sul modo di vivere la propria vita. 

Dio   Quindi, sul sociale e la conduzione di sé, lo Vil Male, la legge dell’apparire… In contraddizione, questo fan non lo sarebbe. 

Il diavolo   Dovrebbe veramente esprimersi con linguaggio più adeguato a lo Vil Male. Magari servisse a cambiare le cose, se lo dico io che sono il diavolo… Il pornoetico… Così scrivendo, tale sarà il tuo prossimo libro sull’uomo, questo sconosciuto ancora. 
Dio   Non l’adeguarsi alla volgarità del mondo, semmai chiedendo il mondo si adegui al proprio rigore morale, così parlando in modo più comprensibile, immediato pure ai pretesi sordi. Questa vita di merda! 

   Si leva la Prima Fantasia, spara la sua stronzata. 

Prima Fantasia   Per favore, fa che quella là me la dia, la voglio, la voglio questa notte! 

Dio   Vaffanculo!!! Ecco, io sono per le adeguate risposte, questo è pornoetico autentico. 

Seconda Fantasia   (stiracchiandosi, dal divano) Per favore Dio, fa che oggi tutto mi giri per il verso giusto. 

Dio   Vaffanculo!!! Possibile non sia possibile sottrarsi a questi marrani. Non sono un juke-box dove monetina dopo monetina ottieni la richiesta che… Ma va’ a cagare!
Il diavolo   Sì, Vaffanculo! Proprio.

Dio   (si volge al pubblico) In verità vi dico, Vaffanculo è parola di pregio e linguaggio onesto se pronunciato senza tentennare. Non mente, non è ipocrita! Un Vaffanculo se incute rispetto, anche se chi lo riceve non si siede, ha una sua intima bellezza, eleganza. Poiché sincero, viene dal profondo il suo commento. E quando ci vuole, ci vuole! E’ eloquente, non tergiversa, non traccheggia si suppone, non va per compromessi o tentativi arruffoni, cercando piuttosto altre strade anche se quella affrontata non funziona, andando però dritta in meta con il proprio interlocutore. Dice quel che dice, è la sintesi di tutto un discorso possibile, farraginoso e troppo dispersivo altrimenti. C’è quello intenso e quello di buonsenso, l’altro di getto con tutto il suo effetto, può essere pronunciato con malumore e pure con affetto. Comunque, altamente responsabile se risponde del suo breve dire. Può essere pure etico se si fonda e si attiene su dei valori. E quando ci vuole, ci vuole! Ehi, il Vaffanculo non è completo se, in esso, non comprende anche se stesso, per chiarezza, per non essersi dato prima, invece di stare ad ascoltare fino allo sbottare. 

   Si leva la Terza Fantasia. 

Terza Fantasia   Mio Dio, credo e crederò nel tuo dettato e la tua potenza ad onta di tutte le avversità della vita quotidiana. 

Dio   Ma va’ a cagare, se mi prendi per onnipotente e pretendi…  Di ispirazione però, e togliti la maschera, dì il tuo nome, spirito del cazzo! a che io sappia con chi ho a che fare. Tu sei quanto di peggio, poiché ad imago dei, come dicevi.
   La quarta Fantasia si alza e vaga per il palcoscenico con dolore e riflessione. 

Dio   Sempre che tu sia la manifestazione di qualcosa che altrove esiste, tu forse mi interessi. 

Il diavolo   Un tipo come questo spirito deve avere per forza una origine vitale.
Quarta Fantasia   La condizione umana. L’uomo è libero di fare le sue scelte, eppure, per profonde considerazioni, la sua è una condizione di schiavitù verso un tiranno che si fa chiamare Dio e nemmeno ci mette la faccia. 

Dio   Oh, questa poi! Nemmeno ci metto la faccia! L’uomo piuttosto! Però, vorrei dialogare con questo spirito, per arrivare all’uomo sì, se solo potessimo comunicare. Schiavitù come l’accusa rivoltami nella notifica, c’è qualcosa sotto che mi sfugge… il bandolo della matassa, ingarbugliata com’è, non riesco ad afferrarlo. Possibile una mia doppia personalità, davvero? 

Il diavolo   Fosse possibile portare davanti al magistrato questo momento, io, te e lo spirito errante… 

Quarta Fantasia   Schiavitù, schiavitù, la risposta possibile è Spartaco. 

Dio   Wow! Spartaco? Ho visto un film una volta… Da oltre la frontiera veniva, praticamente un film clandestino, non si sapeva nulla della sua provenienza. Nel finale del film, si chiedeva chi fosse Spartaco, a tutti gli altri promesso un trattamento più sensibile. Uno si alzava in piedi e confessava “Io sono Spartaco”, chi gli stava a fianco si alza e lui pure “Io sono Spartaco!”. Wow! Così, tutti gli altri schiavi dietro di loro, sconfitti in battaglia, in attesa di destino, loro a dire lo stesso. Tutti crocifissi alla fine. Spartaco ora lo erano tutti, identità collettiva di grande presa sull’immaginazione dello spettatore in platea. Poi, io sarei il tiranno, eh! 
Quarta Fantasia   Spartaco si alza in piedi e dice “Io sono Spartaco!” 

Dio e diavolo assieme   (insieme, come d’attesa) Sì… 

Quarta Fantasia   Quello vicino, pure lui si leva “Io sono Spartaco!” e così tutti gli altri dietro. Tutti erano Spartaco, volevano essere Spartaco nel loro cuore, condividerne il destino. 

Il diavolo   Non gliel’hai suggerito tu perché non c’è comunicazione tra voi, c’è arrivato da solo, vero? 

Dio   Da solo e… Che fosse un film dell’uomo sull’uomo, quello? La storia è uguale, anche il momento cruciale è tale quale! 
Quarta Fantasia   Penso al testo di una possibile canzone, la canzone di Spartaco. Ecco, le parole vengono, si aggregano, si assemblano e... 

Il diavolo   Pensa tu, la canzone di Spartaco. 

Dio   Wow! Tu sì che sei forte! 

   La quarta Fantasia canta, Dio e diavolo gli fanno da coro dove specificato. 

Quarta Fantasia   Spartaco Spartaco Spartaco

sei tu per noi l’anelante?

Noi saremo in te o comandante

se Spartaco è il tuo nome

Coro   io pure sarò Spartaco

io nell’indossare il tuo come

Quarta Fantasia   O Spartaco di nuove vite

se Spartaco è il tuo nome

io Spartaco sarò

a cercare storia e senso al tuo falò

Coro   nella notte che procede
falò acceso per raduno d’anime e di vite

Quarta Fantasia   Spartaco, tale per consapevoli anime

se Spartaco è il tuo nome

io sarò Spartaco in posizione

siamo persone e non sudditi o verginelle

siamo sensazioni erette

non in ginocchio e chine neanche

perché alle strette lo vogliamo porre

Coro   poi, come si mette si mette

nel porgerci così, più non ci si genuflette

Quarta Fantasia   O Spartaco, tu che di Dio vorresti il vero

se Spartaco è il tuo nome

io pure sarò in tale forma e condizione

io che sento e pavento

la cosmica solitudine del genere umano

Coro   guida anelo, l’amico, il compagno di strada

Quarta Fantasia   non il tiranno su ogni mio affanno

io, con Spartaco e Dio

mano nella mano! incontro all’ignoto

Coro   nell’immenso mare

con Spartaco e Dio, insieme il camminare

   La quarta Fantasia si ritira in disparte, solitaria, le altre tre sono sul divano a sinistra, una si è assopita, le altre due parlano tra di loro, a bassa voce.  

Il diavolo   E Spartaco sì, contro la tirannide, anche se non ho visto il film. Lo spirito può guidarci verso l’uomo, a sapere la verità, questo se non il magistrato… Su quale piano di vita o reale dimensione? Da oltre la frontiera veniva il film? La forza dell’ignoto!
Dio   Dobbiamo seguire la pista di Spartaco, la frontiera è grande! Potremmo, con i giusti agganci al negozio di cinema, i possibili indizi sull’uomo! 

Il diavolo   Solitari, domandarselo e non trovare risposta. 
   Si fa avanti la terza Fantasia. 

Terza Fantasia   Dio, ti vorrei baciare in questo momento. 

Dio   (sobbalzando) Cosa mai… Baciare? Non sei il mio tipo, lo è Spartaco invece. 

Il diavolo   Anche il mio tipo lo sarebbe, Spartaco veramente. 

Dio   (con un gesto, alla terza Fantasia) Pussa via! (lei niente) E vattene! imago dei del cavolo. (niente ancora) 

   Dio e il diavolo si guardano. 

Il diavolo   Speriamo in Spartaco. 

Dio   (al diavolo) Ti ho mai detto del mio sentirmi, a volte, come fossi sotto esperimento. Una cavia in laboratorio, simile. Prove d’evoluzione, se muto e riesco, se mi evolvo, bene! se no si passa alla prossima cavia. Cancellato, avanti un altro! 

Il diavolo   Originale come sensazione, il soggetto di un esperimento. 

Dio   Ma c’è di più! (sospira, volgendosi al pubblico) Vi siete mai fermati a pensare “E se tutto questo fosse solo un sogno?” Però, il sogno di qualcun altro e noi, di quel sogno, gli stupendi attori? Noi che sogniamo gli altri, loro i noi a sognare? Limpidi ambiti onirici da coltivare o come incubi? Là dove vivono fatica e fame. Noi sognatori, ognuno un mondo a parte. D'altrui sogni, noi in scena sulla loro scena? Come mormora il culto del sogno... “Siamo solo le gesta di chi dorme!” Ma chi sogna il sogno, da Creatore? Chi nel sognare dà vita all'azione? Si cela tra noi il dormiente? Chi di noi dorme? Chi tra noi sogna? Tutti gli altri a recitare una parte? Chi al risveglio, al suo solo destarsi metterà gli altri a morte? Nascere, vivere, morire, soffrire! che tutto è solo un sogno? Chi di noi a concepire? Chi di noi a capire? Amore, è solo la vita... il senso d'un sogno? Chi di noi dorme? Chi tra noi sogna? Vivendo, sognare! Sognati... recitare? Vi siete mai fermati a pensare “E se tutto questo fosse solo un sogno?”

Il diavolo   Interessante ipotesi, con la propria vita, fatti, parole, incontri, dialoghi, amori e delitti, essere solo il sogno di qualcun altro. Comunque, ogni autore, a suo modo, è Creatore. Tu lo sei! Le scrivi le storie, i personaggi, lo fai con dei mondi interi in cui essi si muovono. 

Dio   Creatore sì, ad occhi aperti! io pensavo ai dormienti, che accade nei loro sogni? Ehi, creativo finché avrò ispirazione, s’intende. Queste Fantasie, fanno incazzare, però stimolano, sono utili, devo ripeterlo nell’ammetterlo.
Il diavolo   Una delle tue ultime creazioni? (si siede sul bracciolo del divano a destra, quello dove sempre dorme l’uomo) In attesa del nuovo libro. 
Dio   La nonconoscenza, la Chiesa Agnostica. 

Il diavolo   Chiesa Agnostica? E’ un ossimoro! 

Dio   Però funzionale, quello che vuol significare lo dice. 

   Dio si volge al pubblico. 

   Mentre Dio parla, le Fantasie prima, seconda e terza, si alzano e parlano a loro volta. 
   La loro voce non si sentirà, a non coprire quella di Dio che, con il diavolo, nemmeno le noterà e nulla dirà loro.

Dio   L’argomento Chiesa Agnostica non è una Fede, intende raccogliere sotto un termine solo chi vuole riconoscersi nella filosofia della nonconoscenza. La Agnostica definita per Chiesa in quanto si vuole contrapporre, nel suo non-sapere, a tutti coloro che sanno e lo dichiarano quale verità, in ambito religioso soprattutto, pure prevaricando. Io credo! credendo in tutto quello che non so. Le chiavi dell’universo. Così, l’ignoto è mio! La Chiesa Agnostica non ha un Papa, non dei sacerdoti, solo ignoranti militanti. La Agnostica è il gruppo di singole anime che in Lei pongano il senso di consapevole adesione, tramite la propria dichiarata oscurità, il fatto del sapere di non sapere. Ideale riferimento e sintomo di appartenenza ad una comunità costituita da coloro che lo dichiarano il loro non sapere. Il malinconico, forte, dichiarato e pungente intimo sentire, non altro. La filosofia della nonconoscenza volta a tutto conoscere, indagare, esplorare, confutare, le intuizioni a verificare, andando sempre oltre a tutto quello che solo sappiamo o così riteniamo. La religione non è il limite operativo dell’Agnostica. Lo è l’universo nella sua immensità che a noi sfugge. 

Il diavolo   (come se duettasse con Dio, da spalla) Bravo ben detto, anche se prolisso. 

Dio   Dunque, fondamento e Verbo della Chiesa Agnostica è la nonconoscenza. Io so cose e ne so molte nel caso, poi per quanto ne sappia, ad interrogarmi: che cazzo ne so, cosa io? Sentenza filosofica e nonconoscente: in verità, io non so un cazzo! ecco. Con tutto il mio sapere, nozioni, pensieri, sguardi, fatti e vita, come fossi il singolo granello di sabbia da intero universo e dal suo mistero circondato, in esso compreso e non l’assediato. Ogni altro essere vivente parte di quell’universo. Ogni altro essere quale altro singolo e singolare granello di sabbia.

Il diavolo   Eccomi qua, pure io quale singolo singolare granello. 

Dio   Il nostro sapere è nostro freno nel muoverci a l’universo incontro, la catena che ci inibisce? Il nostro sapere come fosse tutte le nostre intime ferite? Perché noi sappiamo sì, cosa sappiamo veramente? Soprattutto, quant’è che ignoriamo? L’universo! Il freno che è il nostro sapere, pari al peso dei propri averi che grava a noi dentro, il possesso che ci impedisce la libertà di movimento? 

Il diavolo   Eh sì, avere le cose ci lega dove le cose stanno. 

Dio   Praticamente da sapere oppressi, qui nel ristare quale acqua stagnante, invece di remare per ignote rive di un altro mare, a noi le rive tutte attorno e pure dentro di noi, come indicibili prima dell’approdo di uno sguardo che sia? Acqua stagnante! Esseri che dicono e pretendono di sapere, poi le impongono le loro nozioni. Loro sanno! ma che cazzo ne sanno? Certo, qualcosa lo sanno veramente, il sapere loro che è soggettivo e relativo, pari al granello di sabbia nel rapporto con l’universo. Le religioni che le verità le proclamano, le impongono, la storia dice pagate con l’altrui sangue spesso, pure ancora adesso? Nonconoscenza… Le religioni tutte, l’intero scibile, il granello di sabbia! 

Il diavolo   Granello di sabbia, approvo di cuore. (al pubblico) Voi! che cazzo ne sapete, eh?
Dio   La Chiesa Agnostica non è una Chiesa, non la fonte di verità, solo la filosofia che dice: I don’t know! Qualcuno ci era già arrivato, i millenni sprecati sulla presunzione del sapere? I don’t know! pari e simile ad un motto di alcune crociate o altre analoghe espressioni? Però di senso contrario! Il motto che è consapevole, non lo sa affatto. Questo il credo per cui il nonconoscente si batte. Per il suo non-sapere vive, sopravvive e si dibatte, nelle tenebre come nelle proprie ciabatte. L’agnostico è agnostico, per tale solo si dice? Cosa può piegarlo? Non avere fame, non la sete di altre nozioni. Sapere di non sapere sia pure, in quello rimanendo e bastarsi? L’agnostico della Chiesa Agnostica nel suo braccio operativo: il mio non-sapere, la consapevolezza della nonconoscenza, è il credo che si volge all’ignoto e si immerge nella sua misteriosa Carne. Nel fare l’atto di Fede di questo ignorare, coerentemente, a muovermi da dove sono! verso tutti gli altri granelli di sabbia. Non avere fame e sete! Come pure è se si ritiene di sapere, ci si trattiene dove e come si giace, in pace, inutili a se stessi. 

Il diavolo   (camminando lungo il bordo del palcoscenico) Inutili a tutto, inutili davvero. Pace! quiete! La tomba dei sensi dove ancora non sai di essere morto dentro.
Dio   Io non lo so! Nel saperlo di non saperlo, volto a verità, religioni, vite, i problemi e le loro cause, il mondo, l’universo intero per principio di nonconoscenza. I don’t know! Lo si potrebbe dire il fondamentale del relativismo assoluto? Il sapere di non sapere che m’informo, cerco, provo a conoscere i fatti, le possibili realtà, la notizia la vado ad approfondire? Chiunque sia l’altro della situazione, il militante volto a tutti gli altri singoli granelli di sabbia della vita attorno a lui. Il politico disturbante o lo strenuo vicino di casa, il barista o la puttana che in quel locale aspetta cenni di interesse altrui, il ladro o il saggio che da una vita è che riflette: in attesa di sguardo, d’indagine a lui come rivolta, i granelli di sabbia conclamati tutti nei tutti. L’universo, l’altro, il tuo acerrimo nemico, il libero e sconosciuto passante che la attraversa la tua strada, il migrante, il problema che vive in tale cuore, quale sia il suo cuore, ecco il nonconoscente militante avviarsi nel suo agire. 

Il diavolo   Già, io me lo chiedo a volte per strada. In realtà, spesso me ne frego. 

Dio   Qualora il nonconoscente acquisisse la nozione, essa diverrebbe automaticamente conoscenza, tale da porsi alle proprie spalle per impeti di nonconoscenza. Perché ora sai, ma che cazzo sai! quant’è che ignori ancora? L’universo è in attesa che si bussi alla sua porta. Io che dico tutto questo e tante cose le so, quante sono quelle che mi sfuggono? Se non riesco ad intuirle, sarà anche perché presumo di sapere, così l’acqua stagnante. Io con il mio ego, lì chiuso/autorecluso, gli altri singoli e singolari granelli di sabbia che… di pensieri di vita impazienti, mi attendono invano nell’urlo della loro volta ignota? Del granello di sabbia qui ipotizzato, nella mia considerazione, la possibile colpa sia una ed una sola: esso sa, non sapendo di tutto quello che non sa, nell’ambito del suo sapere cosiddetto. La nonconoscenza è termine che deriva da nonviolenza, l’ispirazione nell’analogia della posizione delle parole. La nonconoscenza sarà sempre attuale perché viene naturale il fatto di saperla la cosa. Filosoficamente, sia almeno un ideale la pratica della nonconoscenza. Perché sai sì, così ti poni agli altri. Poi, passa uno! uno qualsiasi che ti grida: ma che cazzo ne sai? Perché è vero, lo sai, ma che ne sai? 
Il diavolo   (sempre girando per la stanza, palcoscenico ai bordi) Io di cose ne so veramente tante, ma quante siano quelle che non so…

Dio   Ecco, che cazzo ne sai! lo stimolo a chiedersi cos’è che so veramente? Pensa, rifletti, invece di dire le tue cazzate. Così la nonconoscenza. Potenzialmente, “I don’t Know!” in grado di fare il culo ad ogni verità, se ben argomentato nel suo rango nonconoscente che qui lo si chiede quale militante. (si gira verso la sua spallai) Ehi, spero di non averti annoiato. 

Il diavolo   Annoiato, che dici? Piuttosto, vorrei vedere cosa direbbe qualcun altro a queste tue parole. 
Dio   Dicano pure. 

Il diavolo   Va beh, torniamo a noi. Ultimamente si parla spesso di fine del mondo, qui e là, ad ognuno le sue propensioni, che cosa ne pensi, è prossima la fine del mondo? 

   Dio ci pensa! ora, come se gli venisse un’idea, si siede alla scrivania, si mette a scrivere a macchina (quelle di una volta). 

Dio   La fine del mondo, eh? Per un mondo che finisce, ne nasce un altro in questo universo. E’ la teoria della vita che continua, incessante la vita che finisce e rinasce. 
   Le Fantasie continuano ad animarsi, le prime due di malumore, la terza lo sguardo ieratico, la quarta si è appoggiata alla libreria, testa leggermente china, posa riflessiva. 

   Una pausa di alcuni secondi, Dio scrive. 
Dio   (guardando le Fantasie) Nonostante il disgusto per i primi tre spiriti… Come fossero le mie muse! Sento in me la vena creativa pulsare. (autore confesso) A me basterebbe la loro fine, ma se sparissero e… con loro, svanisse anche la mia immaginazione? Sorgerebbe altrove un altro autore? 

   Il diavolo ci pensa mentre Dio scrive. 

   Il diavolo non sa se convenire, espressione interrogativa. 

   Mano aperta come a dire: cos’hai sulle dita, cosa da scrivere e da vivere? 

Il diavolo   Cosa ti hanno dato queste… muse, quali parole sono sorte nella tua mente? 

Dio   (tra una frase battuta e l’altra si ferma e declama) I nostri tempi sono quello che sono, (…) io scrivo come se mi volgessi al nostro uomo immaginario. (…) Il suo mondo come lo si deduce dalle voci delle leggende su di lui, (…) ma è per il presente nostrano che redigo queste pagine non proprio di fantasia: (…) pura attualità tematica travestita da viaggio nella presunta coscienza umana. 

Il diavolo   Per dire qualcosa all’uomo dicendolo a noi stessi, per esempio? 

Dio   Beh, a cosa sei disposto a rinunciare, perché a qualcosa dovremmo. Di tutto quello che possiamo avere, nelle nostre disponibilità, agi, comfort, tecnologia, a qualcosa dovremmo rinunciare per un senso di stabilità generale. Dobbiamo porre fine al mondo che conosciamo per dare adito alle basi del Mondo Nuovo. La società attuale, a questo, deve soccombere. 

Il diavolo   Sarei d’accordo anch’io che posso avere ogni cosa, a molte di esse dovrei dire di no, per principio, io e te prima di altri. 

Dio   Io che lo scrivo, a dare l’esempio, certo. Ma saprei rinunciarci veramente? 

Il diavolo   Poi che altro? Perché c’è dell’altro, vero? 

Dio   Sangarre, pura utopia! Da qualche parte di me già vive! ma sai la creatività…
Il diavolo   Se proprio ti senti di doverlo fare, dal Male può nascere il Bene, è un tuo caposaldo. In questo caso, non a mio danno spero. Dimmi di Sangarre. 

Dio   Mi è venuto in mente per puro istinto di reazione alle… alle Fantasie. Una sera stavo dormicchiando sul divano. Un attimo prima il vuoto, ne ho vista una volteggiare e parlare… un attimo dopo c’era Sangarre, così d’incanto. Sarebbe un luogo ideale, improbabile davvero, però l’atto dello scriverlo, che qualcuno possa leggere e diffondere, fa sì che possa pure avverarsi, teoricamente s’intende. Luogo dove la scienza e la tecnica, oggi in prima linea e di gran carriera, vengano raggiunte un giorno da buonsenso, rigore morale, senso di responsabilità, il rispetto per l’ambiente, dovendo convivere per forza con esso, perché senza ambiente dove vai? Nella speranza che non ci siano dietro secondi o terzi fini, Sangarre, al servizio di un più elevato senso di civiltà. 

   Dio si accende un sigaro. 

Dio   Un luogo immaginario del nostro cuore, a prosperare insieme.

Il diavolo   Più che altro, per sintesi, il rispetto per l’ambiente ad ogni livello e dannatamente contro lo Vil Male la tua Sangarre? Sorta di  città utopica, tipo Shangri-La, solo posta nel futuro invece che in un tempo nostro, oscuro. 

   Il diavolo prende qualcosa dal mobile bar, due bicchieri e una bottiglia, versa da bere per due. 

Il diavolo   Credo sia il caso di brindare a questa Sangarre, sarà di buon auspicio. 

   Porge un bicchiere a Dio (la casa e la bottiglia sono sue). 

Dio   (alzando il bicchiere) A Sangarre! 

Il diavolo   (lui pure) A Sangarre! e che possano mutare le attuali tendenze di questa nostra società avviata allo sfacelo, al baratro che si apre a noi innanzi. 

   Bevono, mandando giù con soddisfazione. 

Dio   Sei il mio avversario, ma hai detto giusto, il baratro si apre a noi innanzi. 

Il diavolo   Avversario o alleato, comune è il destino, mi sembra evidente. 

Dio   Chissà quanti saranno coloro che capiranno il discorso sottinteso in questo libro sull’uomo, è piuttosto esplicito: chi è l’uomo? ma chi siamo noi? dove va l’uomo se esiste davvero e dove stiamo andando noi? L’uomo come fosse una metafora, a parlare di noi stessi parlando di lui.
Il diavolo   Siamo di risorse inaudite, quando su di noi, nella fossa, pare calare la prima palata di terra, a seppellire, ecco che ci scuotiamo tutto e ci alziamo a nuova vita, per altre nuove insolite riposte inaudite risorse. 

Dio   Si spera ne la Magia del Fare, a fare le cose veramente, senza ipocrisie. Fare le cose per farle bene, a farle davvero. 

Il diavolo   E per fare bene le cose, dovrai presentarti davanti ad un magistrato, per chiarire la faccenda come presentata nella notifica. 

Dio   Quest’uomo che tanto mi angoscia, mi dà di che pensare, chissà come sarà alla fine il libro. Poi, farebbe le cose in mio nome, perché gliel’ho detto io! Non ci può essere condanna senza prove, neanche il processo dico io. 

   Le Fantasie bisticciano tra di loro altre volte, alcune appena appena, ora platealmente. 

   Le prime due contro la terza, la quarta è sempre altrove, riflessiva, assorta. 

Prima Fantasia   Oh Dio, fammi un piacere, questa mattina mi sono alzato con una grande idea, da sviluppare, però mi serve un po’ di fortuna. 

   Smorfia evidente di Dio. 

Dio   Aiutati che Dio t’aiuta, già lo dissi, quante volte dovrei farlo a voi tutti? 

Il diavolo   Per risolvere definitivamente l’equivoco, ci vorrebbe una bella mazzata, di quelle che stendono al tappeto. 

Dio   Eh sì, per diradare dubbi e fraintendimenti. 

Seconda Fantasia   Ieri avevo un omosessuale vicino a me, avrei voluto farlo secco piuttosto. 

Terza Fantasia   Sai che sugli omosessuali abbiamo punti in comune, però sono dei peccatori, si possono e si devono recuperare. 

Seconda Fantasia   Ma che dici? Al muro! e un colpo di fucile. Al muro! 

Dio   Puah! Più che condannare un omosessuale per il fatto di esserlo, preferirei essere tale io stesso. Evviva gli omosessuali! Se devono essere giudicati, lo si faccia se fanno sesso senza altrui consenso. 
Seconda Fantasia   (non può sentire le parole di Dio) Io dico che gli omosessuali vanno eliminati. 

Dio   Ora basta! non li sopporto più. Il fatto che siano o funzionino come delle muse non li assolve.  
   Va verso il divano dove l’umanità dorme, cambiando di tanto in tanto posizione, prende l’uomo e praticamente lo sbranda, giù dal divano. 

Dio   Lo volevo proprio fare! piccole soddisfazioni che… ma guardalo! 

   L’uomo continua a dormire, per terra, ginocchia in posizione fetale. 

Il diavolo   Ah, questa poi! meriterebbe una foto sulla prima pagina del giornale. 
Dio   Vedi come sono conciato, in casa mia! cosa devo fare? 

   Il diavolo alza le braccia in un gesto d’impotenza. 

   Dio si guarda intorno, vede la quarta Fantasia addossata da qualche parte. 

Dio   Ecco chi salva la situazione, non fosse lui! 

   Passa qualche secondo. 

Quarta Fantasia   Ma esiste Dio? Quali gli indizi della sua esistenza? 

Dio   Io che sono Dio… e lo sono veramente, è quanto mi chiedo a volte, io esisto? 

Il diavolo   Decisamente, a me pare di sì. 

Dio   Un fottuto fantastico granello di sabbia, già mi ero dichiarato per tale. 

Il diavolo   Fottuto fantastico… abbinamento perfetto. 

Dio   Io granello di sabbia, nel sentirmi negli altri, il Caos, loro come fossero l’ignoto universo a me attorno tutto disposto, io quale granello di sabbia compreso in quell’universo. Gli altri pure quali puri granelli di quell’unicum che tutti contiene nelle vene delle sue ignote, per ora. Degli invisibili, degli Uomini, di queste Fantasie, quali altri e simili granelli di sabbia. Noi tutti, noi relativi granelli di sabbia da ignoto, da universo compresi, circondati e relativizzati, colti e sminuiti nel supponente sapere del nostro sapere. E tu, nel tuo essere in essere… Chi sei tu? E chi sono io? Chi siamo noi dentro di noi? Io che non ti conosco. Fuggite, fuggite, tutti coloro che già sanno, non lo sanno! Io granello, a te granello, entrambi ad altri granelli e tutti noi, come smarriti nell’infinito senza nome, privo di confini detti o di limiti. Noi granelli, tutti insieme, una spiaggia tutta lo siamo! sulle rive più vicine di un altro mare. Io granello che se a te, altro granello di sabbia, d’incontro mi muovo, una spiaggia già la cerchiamo. E tutti i fottutissimi granelli di sabbia di questa non immaginaria spiaggia, granelli di sabbia a rispondere al suo richiamo. Questo io sento e dico perché “I don’t know!” è il motto del mio credo: nell’ignoto, nelle tenebre che circondano la luce, nell’universo. 

   Il diavolo batte le mani. 

Il diavolo   L’universo, l’ignoto ci relativizza. 

Dio   Ci minimizza nelle nostre presunzioni. 

Il diavolo   Anche, pure tanto direi. Io che a volte penso di essere… sono solo il diavolo. 

Dio   Esatto. Come io sono solo Dio e basta, sminuito agli occhi altrui, però sono io! e nessuno me lo può esagerare. 

Quarta Fantasia   Di quest’uomo che è nel mio pensiero, esistesse Dio… Il nero puzza, quello è ladro, l’altro è fascista! di quali verità e di quale vista? E poi chi sono io, uomo dai mille volti? Che dire? Che fare? 

Dio   E’ possibile l’uomo esista solo nella mia immaginazione.
Il diavolo   Eh no, affatto! Le Fantasie, poi la notifica per cui ti devi presentare dal magistrato. Non può essere solo un sogno. 

Dio   Dovrei spingermi oltre il mio piccolo universo, indagare altrove, scrutare oltre l’orizzonte o gettare un secchio d’acqua gelata in faccia a quell’ameba stesa a terra. Sarebbe azione la più sensata, per una verifica… In alternativa, un ferro rovente nel buco del culo. 

Il diavolo   Prima o poi, è quel che faremo. 

Dio   Mi sa tanto… 

Il diavolo   Come dicono, a volte lo schiaffo di un padre è salutare più di mille carezze. 

   La quarta Fantasia sospira, s’avanza e recita una poesia. 

Quarta Fantasia   Siamo diversi, siamo dispersi 

nella notte che non eccepisce, 
notte della Vita di tutte le Vite, 

nella notte riassunte. 

Siamo diversi? siamo dispersi? 

I pensieri viventi, 

attorno a noi, non sono una canzone, 

le angosce ci danno pure ragione: 

di vita, disperata vita. 

Le angosce tutte, loro come? 

Le ragioni, nel pessimismo della ragione. 

Poi la poesia, il puro veleno 

che i morti li rianima… 

Poesia, a noi pensieri pure di conforto, 

guida e sostegno, amicizia. 
Nel Grande Disegno, il mistero della vita? 

Se la verità ci salvasse, non assolverebbe 

la vastità e la somma delle nostre colpe, 

sensi derelitti alla ricerca di origine e vertigine. 

Pensieri, a consegnarci senso e significato 

sotto un altro verso di cielo, 

nel lungo cammino 

incontro al proprio destino, 

nel lungo viaggio nella notte dell’umanità. 

Il diavolo   Da come la vedo io, sempre che ci sia un cammino, sarà lungo il cammino. 

   Il diavolo si volta verso le altre Fantasie sedute sul divano, (stanno bisticciando). 

Il diavolo   Andate all’Inferno voi! 

Dio   Però, alla fine, io tenderei la mano a quest’uomo ancora avvolto dal mistero. Gli offrirei un lume a che veda in se stesso, ammesso esista e ne sia capace. 

Il diavolo   (alla quarta Fantasia) Sì perché, a ragion veduta, che ne sappiamo noi? Non più di te, unico onesto spirito, malinconico e decente. 

   Le altre Fantasie bisticciano ancora, la quarta di nuovo assorta appoggiata alla biblioteca. 

Dio   Io sono agnostico! So di non sapere, credo in quello che ignoro, a questa oscurità cerco di dare forza e vigore come volessi svelarla, portarla alla luce, darle identità e concretezza. Poi, l’arcano dell’umano. Quest’uomo che tanto ha ispirato la mia fantasia, sì da empirmi di versi e di note. A volte d’avverso, ferocemente avverso, altre quasi lo desiderassi quale compagno di strada. Ce l’ho nella mia testa quest’uomo, lo sento vicino, gli tenderei la mano per camminare insieme e lontano, fin dove conduce il destino. Io non so se esiste l’uomo, ma se mi ascolti… sappi, qui c’è un gran pezzo di Dio che aspetta solo d’incontrarti. Io sono agnostico. Non so se l’uomo sia una favola, un sogno, un’idea balzana di qualcuno rimbalzata poi chissà come fin da queste parti. Quindi, tutto ignorando, è che proseguo a tentoni, alla cieca, per tentativi, nell’immane ignoranza che mi pervade. E voi che mi ascoltate, se in ascolto lo siete, dite a questo cuore scettico: esiste l’uomo? Il suo respiro? I suoi orrori come le sue meraviglie? Batte il suo cuore? Il suo umore è all’altezza di ogni situazione? (a voce molto più alta) Diavolo! Più spirito, meno religione. Io sono agnostico, esiste quest’uomo di cui tanto si parla e mai si mostra per tale? (gridato all’ignoto) Dannazione! Ditemi, esiste l’uomo? 

Il diavolo   E qui è giunto il momento in cui cala il sipario, ma ricordate: i don’t know! il suo credo.
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